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CATECHISMO, 
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LIBRO TERZO. 

LA RELIGIONE. 



CAPITOLO PRIMO. 

'T) . 

v - 'Hecefiìtà <T una religione iti generale. 

C 200 ) Dimanda. Che cosa è religione? 

Risposa. E’ un culto , che Iddio efige dagli 
uomini, e certi doveri, ch‘ egli loro impone. 

(aor) D. E* egli ben certo* che Iddio efige 
da noi una religione? sU quali principi fondate 
voi quell’ aflerziorie ? 

R. Su i principi li più Semplici, e li menoi 
èontefi . Iddio è un eflere infinitamente perfetto . 
L’iomo è un eflere ragionevole < Non c* è dei- 
fla, che riflettendo su quelle due propofizioni 
poffa ricusar seriamente d'ammettere una religione. 

(zoa) D. Come discende quella conseguenza 
dalle due verità , da cui la deducete? E pri- 
mieramente come T idea di £>io induce quell* 
4 ' ^na religione ? 

A t 
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4 Catechismo 

R. Un eflere infinito non può operare , che 
per un fine degno di lui. Norj c’è cosa degna 
dt lui fuorché egli ftefl 'o . Traendo le creature 
dal nulla non à potuto proporli altro fine . 
Dunque per se à creato quanto à creato : ogn’ 
altro fine sarebbe fiato troppo ballo , e non 
avrebbe corrisposto alla sua sapienza infinita » 
Ciò porto, per lui solo dunque ci à creati, e 
ci à data 1* intelligenza, la libertà , la facoltà 
d’amare. Noi dobbiam dunque riconoscere , che 
T uso il più giufto^, ed il più confacentefi alli 
fini di Dio, che polliamo fare di quefte facoltà 
•fi è quello d’ applicarci a conoscerlo , perchè 
egli è la somma verità , ed il principio d’ ogni 
verità di applicarci ad amarlo, perchè egli è 
la bontà infinita , ed il più giufio , il più ne- 
ceffario , il più degno, oggetto del nofiro amo- 
re . Finalmente se Iddio è la somma verità , la 
bellezza incomprenfibile , la bontà infinita , non 
è egli d’ una necelfità indispensabile , che le 
creature , le quali gli debbono tutto , gli renda- 
no tutti gli omaggi d’ adorazione , di ricono- 
scenza , e d’ amore , che mai pofiono > e per 
conseguenza che abbiano una religione ? Dunque 
1’ idea di Dio è neceflariamente conneflà coli’ 
idea delia religione , e ci fa vedere come eer- 
tillìma verità Ja necefiità d’uria religione. 

(ìo$) D. Perchè uji effe re ragionevole non 
potrebb’effere senza religione f 

R. Perchè non può conoscere Iddio sen- 
ta sèntirfi nascere nell’ anima de’ sentimenti 
di rispetto, di sommeffione , di riconoscenza, 
e d’ amore verso il grand’ autore della natura . 
Consulti un uomo meditando soavemente , * 
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tranquillamente la sua ragione , volga gli occhi 
sul maraviglioso spettacolo , che gli presenta 
quell’ universo, ne contempli la magnificenza, 
e l’armonia, confiderà la varietà de’ beni, dì 
cui è arricchito; penfi , che quell’ opera sì ma- 
gnifica non colla al suo autore , che un atto 
della sua volontà : quali sublimi idee non fi for- 
merà allora della grandezza , della potenza i 
della sapienza , della liberalità del suo creatore? 
L’ammirazione, e l’eftafi eccitando i sentimenti 
del cuore, quali saranno i trasporti, e gl’ im- 
peti della sua gratitudine verso quell’ Edere so- 1 
vrano? Con qual sollecitudine , e con qual giu*» 
bilo canterà egli le sue lodi , e le sue benefi- 
cenze ? Gii omaggi li più perfetti della mente* 
e del cuore non gli sembreranno i pf-imi , ed 
i più giufli di tutt’ i doveri? Quella è la con- 
clufione affatto naturale , che Davide poneva 
alla fine del salmo 103 , in cui enumera mira- 
bilmente le maraviglie della creazione (4) . Co- 4 
me far a meno di riguardare , non dirò come 
un’ ingratitudine mollruosa , ma come un’ insof- 
fribile llravaganza li sentimenti di chi preten- 
dete di non etere obbligato a nelfun culto , 
né omaggio , nè a riconoscenza , nè ad amore 
verso di quello Dio si magnifico, sì potente 
sì liberale? Chiunque nega l’cfistenza d’Un Dio 
può non etere conlìderatò , che come senza ra- 
gione; ma chiunque ammette i’efistcnza d’ua 



(a) sit gloria Domini in sxculum : hetabitur Domi - 
*us in operibus suis . Cantabo Domino in vita mea r 
psaltam Deo meo quamdiu sum . Jucundum fit9t « loquium 
m *um\ ego vero deleSabor in Domino. 

A 3 
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pio, Q nega la neceflità d’ una religione, devo 
eflere riguardato pome un uomo detestabile (*) . 

(204) D Ea neceflità d'una religione non è 
fondata ancora sulla conservazione della società ? 

. R. Già l’ abbiamo dimoftrato con ogni sorte 
dì ragioni, e d’autorità (a). E Siccome Iddio 
è l’ autore dell’ umana società , non à potuto 
senza derogare alla sua provvidenza, ed alla 
sua sapienza omettere un mezzo efienzialc alla 
conservazione dell’ opera sua. Il Deifla i co- 
ftretto a dire, che Iddio servefi dell’ illufione, 
dei pregiudizi, e degli errori dei popoli per 
eseguire il Sistema delì^ creazione , e pei* conte- 
nere gli uomini riuniti in società. Una tale idea 
di Dio conduce direttamente all’ ateismo. Pcrciq 
gii atei ànno impugnati i deiSli in quella mate- 
ria con tutto il poffibile vantaggio. Se ci un 
pio, c'è una religione; gli atei ànno sempre 
accordata quella verità, e l’ ànno provata con- 
tro i deifti con tutto il vantaggio, che poSTano 
avere increduli gli uni contro degli altri. „ Se 

— ■ LV r» ". ; ■ ■ ' , » » » ' ■ » r 1 ■ 

• y 

(*) A me sembrano sommamente detestabili l’uno, 
£ l’altro, e non so qual più. il traduttore , 

(a) Qoì sopra num, 12.4. Un filosofo copfiderando la 
religione rispettivamente alla società (a chiama ,, i! 
foco di tutte le virtù, la filosofia di tutte le età, la 
base dei pubblici coftumi , i{ mezzo più porepte , che 
abbiano in piano i legislatori, più forte delPinterefie , 
più universale dell'onore, più efficace dell'amo^ della 
patria ; il più Sicuro mallevadore , che poSTano avere 
i Re della fedeltà dei popoli , ed ì popoli della giu- 
stizia del loro Re: la consolazione degli afflitti, il 
patto di Dio cogli uomini, e per usar un’ immagine 
d’Omero, la patena d'ore , che sospende la terrei al 
fr^no di piq 
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c’è un Dio, dice il Siftema della natura (Tri. 
p.224.) perchè non gli renderemmo un culto “? 

O 1 * bella idea quella d’ un Dio 1 

Qui de cet univers inutile pagode 
En laifle le timon pur sommeiller en paix, 
Tandis que le deftin réglanc tout à sa mode 
Devient son maire de palais. 

(205) D. La ncceflìtà d’ una religione è efla 
Conosciuta sì universalmente, che fia certillima? ' 
R. Non c’è popolo sulla terra , che non ren- 
da qualche culto al Padrone dell* universo . L’uo- 
mo fteflb ingannandoli nella scelta, e nell’og- 
getto del suo omaggio, ne sente l’obbligo. Li 
suoi sforai per giugnere alla Divinità , secondo 
l’espreflìone di S. Paolo , esprimono la voce, e 
l’inclinazione della natura ,, ed indicano nel tem- 
po medefimo la sua vera deftinazione , ed il 
fine dell’ efifer suo ne’ disegni di Dio (a). Se la 
barbarie può giugnere fino a dimenticar ogni 
religione , efla allora va fino a perdere quali 
affatto la ragione, e non può far eccezione nel 
consenso generale degli uomini ragionevoli . 
Tutto ciò noi abbiamo esaminato trattando dell* 
cfistcnza di Dio. (L. 1. c. 3. §. 1. n. 93.) 



- — — 1 — 

(a) Fecitque ex uno omne genus homìnum ìnbabitare 
super faciem terra , quarere Deum , fi forte attreflent 
eum, aut inven’tant. Aù. 17. 

A 4 
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'} \ e vy l » • 

CAPITOLO IH. 



f i < 



X<* Religion naturale. 

- - f ' * 

; r. ' 

«y * * 

(io 6) D. Poiché la natura c’ inségna , che 
l’uomo deve un culto a Dio non è egli ra- 
gionevole di seguire i lumi naturali in ciò, che 
riguarda le regole , e la specie di quello culto > 

R. Se la ragione c’ indicale la specie di cul- 
to , cpme ce ne insegna la neceflità , dovrebbefi 
certamente ascoltarla, e seguirla; ma al contra- 
rio ella c’insegna, che non ne sa nulla, e che 
conviene cercar illruzione altrove. 

(207) D. Come provate l’impotenza della ra- 
gione umana in iflruire per la religione? 

’ R. Dalla natura llefla di quella ragione , dal- 
la natura delle verità, che la ragione c’insegna, 
dalla lloria di tutt’ i secoli , dallo flato della re- 
ligione in tutto il mondo. 

(208) D. Come provate quell' insufficienza 
dalla natura fieli a dell’umana ragione? 

R. Avvegnacchè la ragione c’insegni alcune 
grandi verità , come l’elìstenza di Dio, l’immor- 
talità dell’anima, lanecellìtà d’una religione ec., 
quella ragione sempre inquieta, e curiosa pro- 
duce infiniti errori, i quali indeboliscono , e 
talvolta oppongonfi alle sagge sue iflruzioni . 
Ma quand’ancora ci rendelfero immuni da ogni 
pericolo quelle prime verità , che 1* intelletto 
ammette senza reliflervi , tuttavolta Io spazio 



L 
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degli errori è ancora immenso; e la ragione 
partendoli da principi i più certi è ancora Sog- 
getta a de’ grandi sbagli . A quella guisa Bayle 
ragionando sulla bontà di Dio à preteso , che 
doveffe salvar tutto il mondo. Confiderando la 
sua giuftizia Calvino à creduto» che gli uomini 
follerò predeftìnati alle pene eterne . La sua san- 
tità à persuaso a Manete , che’ ci follerò due 
principi creatori l’uno oppollo all’altro. Pope 
ammirando la sua sapienza , e le opere , che la 
dimoflrano , à preteso , che noi abitammo il mi- 
gliore de’ mondi potàbili , e che una terra di 
peccato folle da preferirli ad una terra di san-* 
tità , e di virtù. „ I.a ragione dice Bayle, che 
gl’ increduli ascoltano con maravigliosa docilità 
» ( Diz. crit. art. Manichéens) è un principio 
,» di diftrutione, e non di edificazione: ella - 
», non vale , che a formar de’ dubbj , e a vol- 
»> gerii di quà , e di là per rendere eterna una 
», contesa, a far conoscere all’uomo Je sue te- j 
,, nebre , la sua impotenza, e la neceffità d’un* 

,, altra rivelazione: quella è quella della Scrit- 
», tura**. Fa d’uopo confiderai , dice egli al- 
ai trove ( Contin. des pens. div. T. 3.), che ciò.» 
a» che a noi è sì facile» e sì manifeflo, perchè 
a. Iddio ci à fatto la grazia di comunicarci la 
», sua rivelazione, non l’era a coloro, i quali 
», altra guida non avevano, che la natura. L’in- 
„ telletto umano abbandonato a se Hello travia 
», facilmente in un mare sì vallo » e sì tempeflo- 
„ so... Noi raflomigljamo a coloro, che avenda 
„ adoprato un buon telescopio credettero , che gli 
a» altri uomini avrebbero facilmente veduto i sa- 
»> telliti di Giove, se avellerò voluto 1 *. O Dio! 



Digitized by Google 




IQ -Catechismo 

,» esclama Montagne ( Effais 1.2. c. 12 . ), dopo 
,, d’ aver riferitì'-gli errori dei filosofi , e dei 
„ popoli pagani * quale obbligazione non abbiam 
,» noi alla benignità del noftro supremo Crea- 
,, tore per aver liberato il noftro credere da 
>, quelle opinioni vaghe, e arbitrarie, e per 
„ averlo collocato, sulla immobil base della sua 
i, sanra parola ! Tutto è titubante nelle mani 
,, dell’ uomo ; pollo aver io, il giudizio sì do- 
„ cile? u Un filosofo pagano la. discorre a uti 
di preflb come Bayle , e Montagne . „ In mezzo 
n alle noftre incertezze, dice Platone,, il par- 
,, tiro, a cui dobbiamo appigliarci, fi è d’ as« 
„ pettare pazientemente , che venga qualcuno 
,, ad iftruirci del modo , che noi dobbiamo 
„ usare verso li Dei, e gli uomini. Chi v’ in- 
,, segnerà quelle cose è quello , che veramente 
i, è sollecito di ciò, che v’importa. Yrngaegli 
,, dunque ben tulio , risponde Alcibiade: io son 
„ dispollo a far quanto mi proporrà, espcro, 
,, chq mi renderà migliore (a) . Ella è dun~ 

(a) Neceffarium eft igitttr expeilare donec quis da - 
ceat quo animo erga n eos , is ' bomines effe oporteat *. 
Alcib. Quando vero tempus illud erit , Socratesì £t 
quis illud dolìurus eft} Lubentiffme enimyiderem bone 
hominem quisnam ipse fit . Socr. Hic ille eft nimirum , 
qui de te curam gerir. Alcib. Auferat five calìginem , 
five quid aliud voluerit . ita enìm me comparavi , ut 
nihtl eorum , qua in me imperaverit , subterfugiam , 
quìcamque tandem fuerit virille, dummodo melior firn 
evasurns. Plato Alcib. z. Quello palio, ed alcuni altri 
anno fatta credere ad alcuni autori, che Platone illu- 
minato supernamente folle viffuto, nell' aspettazione 
del Meflìa , e del Legislafor dei Criftiani . Trovanlì 
dei tratti ancora più confiderabili , più chiari, e più 
espreflivi in un libro Cinese intitolato: Tchong~rong t 

\ 
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que la ragione medefima , che ci fa vedére code 
sue incertézze » e, colle sue mutazioni la necefli- 
tà d’una rivelazione (H). 

(209) D. Come le verità insegnateci dalla ra- 
gione ci moftrano la necetfìtà d’ un rivelazione? 

R. Quelle verità per fare po’ imprèsone prot 
fonda » e durevole , per promovere , e ftabilire 
Je lor conseguenze ànno bisogno d’ elTere svi- 
luppate» e d’ ottenere un’ efficacia , che la ra- 
gione lor non può dare . Quanto è più certo 
per la ragione , che 1‘ anima non iìnisrc col 
forpo, e che l’ordine tante volte viplato in 
quello mondo debb’ elfere rimefTo in un altro ; 
tanto è più convenevole il ricorrere ad un lu- 
jtìe superiore per saper con certezza !* sorte 
d’ un’anima separata dal corpo , e .quale .{lato 
Iddio tien preparato pe’ buoni» e pe’ malvagi • 
Su di ciò la ragione non ci dice nulla di deter- 
minato i e quando trajttafi di timori, o di spp* 



o il giufto mezzo , che leggcli alla Cina, se preftafi 
fede ai miffionarj , da quali due mill’ anni. Vedi Me- 
moires concemant les Sciences , les arts , tyc.dischi- 
nois . Parigi per Nyon , 1776. 

(<j) Puolìì confiderare I* umana ragione come limile 
in qualche modo a que' palagi incantati de'poeti, che 
in un immenso ricinto contengono appartamenti ma- 
gnifici, giardini, boschi, laghi, caverne, e precipizi. 
Quello è un gran labirinto, in cui fi perde chiunque 
non fi guarda dagli andirivieni di quell' infidioso sog- 
giorno, M grand’ architetto, che l’à formato, ci à 
dato un filo per ^irigg""ci, e guidarci in quelli raggiri 
sì moltipl ici , e sì pericolofi. Quello filo è la fede 
della r.isj/elazicne , l’autorità d’una religione divina. 
Hìc labordÈÈ^domus ,isr inextricabilis error i 
Dcedalusd^^Btloi tetti, ambagerque resolvit 
C<flcd vejìigin . .Eneid. VI, 

1 
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Mnzc, che fiano i primi freno ai via) , Jé se 
condc incitamento alla virtù , e consolazio- 
ne nelle avversità ; ove tali cose abbiano uit 
oggetto vago, e indeterminato non poflono pro- 
durre, che piccoli effetti . Gli uomini per refi •* 
fiere a delle palfioni violente , per affrontare dei 
gravi pericoli , per non soccombere a mali efire** 
mi , per fai* delle azioni eroiche per motivi 
virtuofi abbisognano di vederli avanti gli occhi 
Tin avvenire più diftinto, e più chiaro di quel,' 
che la ragione porta loro rappresentarlo. 



§. iir. 




(iio) D. Non avete ancor detto* che la fio-* 
ria di tu»' i tempi dimoftrava insufficienti i lu- 
mi naturali in materia di religione ? 

R. ,* Le nazioni le piùsagge, e le più JlltH 
,, minate , dice Monfig. Bofluet ( Disc. sulla fior. 
„ univ. a- par. c. 16. pag.254.» ediz. del *738.) 
>, gli Egizj, i Fenicj , i Greci, i Romani, 
„ erano le più ignoranti , e le più cieclie in- 
„ torno alla religione : tanto è vero , che fa 
„ d’ uopo effervi elevato per una grazia parti- 1 
,i colare, e da una sapienza più, che umana. 
„ Chi oserebbe narrare Te cerimonie de’ Dei im- 
„ mortali , cd i loro impuri mifterj? i loro 
„ amori , le loro crudeltà , le loro gelofie , e 
„ tutti gli altri eccelli erano il soggetto delle 
,, lor fèlle y c dei lor sagrlfiz j , degl’inni, che 
,, loro cantavano, c delle pitture , ,che consa- 
,, cravanfi nei loro templi . In tal gu isa era ado-' 
,, rato il delitto , e rioonorci^fc^eccrtarió al 
,, culto degli Dei . Il più grave ^^^Kosofi pi oi~ 

. • 

# 
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„ bisce il bere ecceflìvamente , trattone nelle fe- 
ti fte di Bacco, c ad onore di quello Dio. Un 
,t altro dopo d’ avere severamente biafimate tutte 
,, le immagini disonelìe, ne eccettua quelle de-< 
a, gli Dei , che volevano edere onorati con que- 
,, fte infamie. Non fi polfono leggere senza ftu- 
, „ poro gli onori-, che conveniva rendere a Ve- 

,, nere, e le proftituzioni iftìtuite per adorarla , 
,, La Grecia per quanto colta ella folle , e sa- 
,, piente , aveva ammelfi. tutti quelli abomine- 
>, voli mifterj . Negli affari importanti i partì- 
„ colari , e le Repubbliche dedicavano a Vene- 
,, re delle meretrici : e la Grecia non arrolfiva 
,, d’attribuire la sua salvezza alle preghiere , 
,, che tali femmine facevano alla Dea. Dopo la 
,, sconfitta di Serse, e delle sue formidabili ar- 
„ mate fi pose nel tempio un quadro , in cui 
», erano rappresentati i lor voti, e le lor pro- 
„ ceflioni con quella iscrizione di Simonide 
„ poeta famoso : Oitefle anno fregata la Dea 
„ Venerey la quale per loro amore à salvata la 
„ Grecia. Se dovevafi adorar l’Amore, quella 
,, avrebbe almeno dovuto eftere 1* amore onello , 
„ ma la cosa non andava così . Solone , chi po- 
,, irebbe crederlo? e chi s’aspetterebbe da sì 
,, gran nome sì grande infamia? Solone, dico, 
,, ftabilì in Atene il tempio di Venere proftitu- 
,, ta f o dell’Amore impudico . Tutta la Grecia 
,, era piena di templi consacrati a tal Dio; ed 
,, all' amor coniugale non ce n’ era pur uno in 
,, tutto il paese. Eppure deteflavano l’ adulterio 
», negli uomini, e nelle donne. La società con- 
„ jugale tra di loro era sacra . Ma quando fi 
„ rivolgevano alla religione sembravamo come 
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invasati da uno spirito eftraneo , e perdeva nò 
j, il lume della ragióne. La gravità Romana non 
*, à trattata la religione più Seriamente ; poiché 
ìi consecrava all’onor degli Dei le impudicizie del 
„ teatro , ed i sàngui noli spettacoli dei glaidia- 
,, tori: vale a dire, qinnto lì può immaginari 
>, di più sordido, è di più crudele; Ma fiori 
>, sò se le pazzie ridicole , che frammischiavanfi 
s, alla religione follerò ancora * più perniciose , 
„ poiché le conciliavano tanto disprezzo . Ed 
„ i ri vero potévafi conservare il rispetto dovuto 
,, alle cose divine in mezzo alle sciocchezze 
j, contenute nelle favole , la cui rap 1 presenta-' 
,» zione ,' o là ricordanza facevi sì gran parte 
,, del culto divino? Tutto l’esercizio pubblico 
,, di religione altro non tti i che una continua 
j, profanazione , o piuttofto Una derisone del 
,, nome di Dio? e facea ben d’Uopo, che et 
„ fdffe Una potenza hemièa dj quello santo ho- 
„ me, la quale avendo intrapreso d’ avvilirlo 
jy spigrieflfe gli uomini adusarlo in cose sì abiet- 
„ te, ed àncora ad attribuirlo à soggètti sì in-/ 
,, degni i Se alcuni filòsofi ardivano' insegnare * 
„ che le ffatue non erano Dei , coinè pensava 
„ il volgo , védevanfi doftretti a disdirli : anzi 
„ dopo ciò erano sbanditi , come emp; , per 
„ sentenza dell’ Areopago * Tutto il mondo cri 
„ involto nello fteffo errore . Iddio creatore 
„ del mondo non àvfia tempio, nè culto fuor- 
„ ché in Gerusalemme. Quando i gentili v’in- 
,, viavano le loro offerte , efli nòn facevano al- 
,, tro onore al Dio d’Israello, che di metterlo 
,, infìeme cogli altri Dei. La sola Giudea sape- 
„ va qual folle la sua santa , e severa gelo fia $ 
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e sapeva , che dividere la religione trà lui , 
„ e gli altri Dei, era un diftruggerla “ . T^otus 
in Jud&a. Deus : in Israel magnum nomen ejus . 
Psal.75. Eccovi 1 ’ uomo abbandonato alla sua ra- 
gione. Egli fi precipita negli errori li più ino* 
ilruofi , mettendo infieme quanto v’à di più abo- 
minevole con ciò , che v’à di più sacro. Il solò 
Ebreo illuminato dalla rivelazione fi salva nella 
- corruzìon generale. Che inferiremo da sì eccel- 
lente descrizione ? Non c* è bisogno di specola? 
lungamente per dedurne la neccffità d’una rive- 
lazione : mai conseguenza non fu meglio con- 
netta col suo principio. 

•' A 

£. IV. 

{21O D. Qual prova trovate voi contro li 
sufficienza della religion naturale nello fiato co- 
mune del mondo , e nella condotta di tutt’i po- 
poli ? 

R. La religion naturale , che vorrebbe!! softl- 
tuire alla rivelazione , non trovali Aabilita in 
veruna società . Io scorro tutti gli angoli della 
terra : per tutto trovo de* culti fondati su delle 
rivelazioni vere* o false: il rimettermi dùnque 
alla religion naturale fi ^ un mandarmi fuori 
del mondo . Niuna nazione rozza , o Colta , 
ignorante, o iftruita nelle arti, o nelle scienze 
non ifià alla sola ragione per determinare il 
culto dovuto a Dio * II sapientilfimo Signor 
del mondo vorrebbe egli un culto , che non 
trovafi in.nefiuna parte? I noftri filosofi op- 
pongono alla religione criftiana il non eflerc 




lé Catechismo 

aflaì dilatata: la loro religion naturale à ancora 
a nascere (a) . . . . - . 

(212) D. La religion naturale non è Hata se- 
guita da Àbramo , e da Noè ? e non fiorisce al 
presente nei letterati delia Cina? ,i 

R. i. Se per dimoftrare che c’ è una rive- 
lazione , e che U noftro culto è il vero , fon- 
ino ridotti a ricorrere ad Àbramo, e Noè,, . ed 
ai letterati della Cina, che direbbero i filosofi ? 
Una rivelazione concentrata da tanti secoli in 
un picciol numero di credenti non debb’ eflere 
malto opportuna per illuminare il genere uma- 
no , e la sua eftenfione non fa, grand* onore ali* 
efficacia dei suoi lumi .. 

i . % » ...» 



2. La 




(a) Qui può aver luogo quell’ oflervazione del Sig* 
. Turretin nel spo' trattato sì universalmente^ diurno 
detta Religione Cri fliana : ,, Ci sono dei proggetti , che 
„ sembrai! belli in idea, e che in pratica non poflono 
,, softenerfi . Quel dei Dei (li è di quefto numero . For- 
,, mano a capriccio dei fiiiemi di religion naturale , e 
« delle relazioni di certi pae fi immaginar j per far ere- 
„ dere, che fi viverebbe felice sotto quella legge. 
,, Per mala ventura turco ciò non trovali , che ilei 
,, loro cervello: quella è la Repubblica di Platone. 
« Non anno ancor potuto ritrovar sotto il cinlo un 
,, popolo, il quale profefl'afie realmente il loro.natu- 
,, ralismo, e realmente qpn ce n’è. Pollo che riuscisse 
ridurre a ciò una nazione, , essa, non ci darebbe 
f, ìiingo tempo . B€ì| toflo la vedrefle o cadere in una 
,, ìnfera dimenticanza^di Dio, o- dare in grandillìme 
,, superllizioni; e per, pochi , che saprebbero conte- 
,, nerfi in un giudo mezzb fa maffima parte ande- 
„ rebbe dirittamente o all’irreligione, o alle ftrava- 
„ ganze. Ciò avviene a tutti i popoli , che non furo- 
no favoriti dal lume celefte 14 . verité de la religion 
Chret. Ti i. Se£l. i. eh, 6. „ • * y. < 
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2. La religione de’ patriarchi aveva de' sagri- 
fizj , e de’ riti approvati da Dio (Gen. 4. v. 4. 
c. 8 . v. 20. , 21. c. 15. v. 4.» &c. c. 17. v. 10., 
11., &c. ). I suoi dogmi non erano soltanto 
documenti della ragione , ma di Dio fteffo . Le 
verità insegnate dalla natura, come l’elìltenza 
di Dio creatore, F immortalità deli’ anima, ec. , 
erano ancora insegnate ai patriarchi delia fede , 
secondo la rifleflìone di S. Paolo (a) : il lume 
della ragione era softenuto , ed accurato nel 
profetare quelle grandi verità dal lume della 
rivelazione ( b ) . La futura nascita del Mefiti era 
Hata- annunciata ad Adamo (Gen. 5. v. if. ) , ad 
Àbramo (Gen. 22. v. 19. ) ; e quella fede era il 
motivo delle consolazioni, e l'oggetto de’ deli- 
der/ di tutt’i servi di Dio. La rivelazione loro 
aveva insegnato, che dovean collocare la lor 
fiducia in una vittima , la quale espiando il pec- 
cato del primo uomo, e le sue conseguenze do- 
veva schiacciar il capo di colui , che n’era Hata 
1’ occafione (c) : che l’omaggio del cuore inlie- 
me con quella vittima adorabile era nobilitato , 
poteva offerirli a Dio, e rimettere ne' diritti 



(a) Eft autem fidet sperandarum uibftantia rerum , 
ttrgumerntunnon apparentium . in bac e»im teflimortium 
consecutì sunt senes . Fide intelligimus optata effe 
j genia verbo Dei, ut ex invìfibilibus vifibiiia fierent . 
Hebr. it. v. 1 , 2 , 3. 

(b) Ecco perché i patriarchi non anno variato ne! 
lor dogmi , mentre i sapienti del paganesimo j come 
abbiam veduto, mai non inno avuta fermezza in ciò, 
che àn detto, e pensato dì più ragionevole. 

(c) ini mi citi a s ponam inter te, Ò* mulìerem , 
stmen tuum , (srsemen ìtlius : ipsa conteret caput tuum, 
(y tu infidiaberis calcamo ejtts , Gen. 3. 15, 

Tom. II. B 
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dell’ innocenza^ che 1’ efficacia della sua oblaztó^ 
ne recherebbe la benedizióne su tutte le nazioni 
del mondo (a ) . La tradiziori primitiva ». allora -, 
affetto recente * e trasmeffe per un t>ictiol nu- 
mero di generazioni era un’ autorità suprema » 
e infallibile * che prescriveva le cose religiose * 
ec. cc. tn tutto ciò nort c’ è la minimi appa- ■.[ 
renza d’ una religione puramente naturale . j, ? _ 
3. Quelli letterati della Cina», che Voltaire 
(Diner de Bóulenvilliers p. $i.Ì?JuÌ 05 . de l’hift. , 
c. 1. p. 8.) ci dà per Un eccellènte módello della 
rcligion naturale sono de’ puri atei secóndo que-; t ; 
ilo fteflo filosofo . Ohi , attorte tifai Uhioft di 
cose ben rara > e che cèrto non sarebbèfi mai 
immaginata. II fatto fi è » che codefti letterati 
generalmente non sono nè atei j nè seguaci della 
ragion naturale . Gli uni sono idolatri* gli altri 
adorino Dio , e gli rendono quel fplfo » che 
filmano migliore : alcuni Sono criftiani > alcuni 
atei , molti noti sanno nepptir Iptfi tfà $ che G 
credano , nè ciò , che non eredaY?ó.t li cosi*#,, 
come ne* ndftri 

gliezza . Del refio ppi. ^iettérati Ci rie fi 

. r , 1* '+*lìtrìr>n natura!#» 



del danaro * quanto iìft Cina * ti óve abbiano 
dati tariti esetupfV e si «fóci di crudeltà. Ciò/ 
che narrali, dei Caligola , dei Neroni * degli 

, yftgsjàtta: T V2 !s ■' ; noti . > 



l i 'I 



<5 



*• 't i- H — - ------ . 

< 4 ) Benedicentur in temine tue otnnes gente* terre- 
Gen.ij.i8. * • ! *> • > 




, , / > . > iP I _I O S O JF ;I ,C O • f£ 

Attili, è un nulla in paragone di quanto ànrtfif 
commeflTo nel pattato secolo lì Chingchicàng , e 
li Cliarikien-chong , i, quali erano letterati t * 
Queft’ ultimo in un' occàfione fece mòri re 400000 
fanciulle . Veggaiì li Storia della conquìda, della 
Ciba ■ • T. 2. p. 6$. Quanto i riottri begli spiriti 
ci dicono dejl’alta sapienza, é delle grandi vir- 
tù di codpftj ietteratì è smentito da «ttimon> 
oculari. Vedi zipola#. de la relig. C. n. $, 4* 
I noftri filosofi d'ordinario cercano degli esem- 
pi all’ eftremiià dell’ Atta, e dell’ Africa, o nell’ 
oscurità dei secoli piùrimóti. L’errore non 32* 
irebbe mettere troppa dittanza tra le sue. prcr 
tenfioni , e le sue prove* r .., x - 



t* ■ 



> r v V ' ** "V • 

§. V. 






(213) D. Quantunque la religion naturale fìi - 
^ se insufficiente, non può etta equivalere all* 
rivelazione, quando iìa diretta dai lumi degli 
uomini saggi , cfie cercano dittabilirla tra di noi? 

R. i®. Se quelli uomini non credono alla ri- 
relaziòne> non ànno altri lumi , nè altra dot- ; 
trinai che quella della ragione, eh’ è il princi- 
P^d^dellà religioni naturale i dunque non potto- 
no impiegare intorno, a quella religione mag- 
gior sapienza , di quella , che in ricevuta dall* 
ragióne j e di quanta ne à efig medefima . Qd 
ùot abbìamdimoftrato r j che quella sentenza non 
oa flava . * v - r ;‘ ^ > 

A* Non batta il Conoscere la religion nàtti- 
H ‘ e > e *0 spiegarla in de* ìibricciuoli j h d'uó^ 1 
Po insegnarla al popoli» , agl’ idioti , a’ selvaggi! 
e perciò accoftumarfi ai clima , ai epttumi , al 

È i 
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cibi , alle abitazioni di quei , che fi vogliono 
iftruire (a) . Conviene principalmente predicar 
coll’esempio. Sarebbe defiderubile per l’onore 
della filosofia, che i noftri Dottori anticriftiani 
fatti fi miffionarj aveffero già incivilita, amman- 
sata, riunita in corpo di Repubblica una nazio- 
ne selvaggia, e ci aveffero fatto vedere che fian 
capaci di fare la lor morale e la lor religion 
naturale . Platone non potè indurre neppur un 
villaggio della Grecia a vivere secondo le sue 
maflìme. Sarebbero i noftri filosofi più abili, o 
più fortunati ? Non vedefi nè maggior saggez- 
za, nè maggior probità, nè maggior zelo pel 
culto di Dio preffo codefti difensori della reli- 
gion naturale , che preflo i partigiani dell 5 ateis- 
mo, e ciò , che abbiam détto degli uni, trovali 
parimente avverato degli altri - (V. sopra lit>. i. 
'C.J ; $. ».). s v ' .* ' *’V, . >tfI 

y°. Codefti saggi sì zelanti per fa relìgìon na- 
turale ancora non anno potuto dirci csattàmenke 

O t :.‘ - • V f! : -' ■ • '■ 

* " ' J tr's 

(a) Quefli precettori 
quiete del gabinetto,, 
deliziosa lavorano tanti libercoli per 

dogmi, c U lor morale» ànno mai intrapreso di vi Il- 
are un solo villaggio per portare le lor preziose le- 
zioni a dei poveri agricoltori? In quella setta si nu- 
merósa , che al presènte innonda la faccia dell Euro- 
pa , c’è mai (lato un sólo Appoftoltì , il quale abbia 
abbandonata la sua patria , e la sua famiglia per com- 
battere T ignoranza, e 1* superfliziope , quefte grandi 
nemiche della filosofia , e per far fiorir la sapienza 
tra gl’ Irechéfi, gli Uroni , i Cafri, ed li Cannibali? 
Come mai accordare quello gran zelo per la penta* 
per l'umanità, qùeft’entufiasmo di beneficenza, quqlt 
amor ardente pe' suoi fintili , con unta indmerenza, 
C con tanta indolenza ? 



: -s i* 1* tic 

ìri del gènere umano , 1 quali nella 

>, io séno ad una vita agiata 1 , « 
ami libercoli oert illabilire i lor 



•v 
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in che confiftefle . Io non ò trovati due filosofi* 
i quali me n’abbiano data la ftefla definiamone * 
e che abbiano data la fiefla eftenfiane alle sue 
prove, a suoi dogmi , alle sue leggi. Quanti 
ne ò consultati su tali punti, tutti fi son con- 
futati gli uni gli altri . Conviene adorar Iddio , 
dicono, ed edere tiom dabbene. Ma che vuol 
dire uom dabbene? Ecco ciò, in che non sanno 
accordarli. Non è maraviglia . Quando s* à scolTo 
ogni giogo d’ autorità per non ascoltare altro 
più , che la ragione sempre dispofia a far lega 
con delle forti palfioni , la moral naturale s'ot-* 
tenebra, come la murai rivelata s’ è ottenebrata 
predò i protesami pel disprezzo delle dccifioni 
della Chiesa. „ Che s’ incominci a ragionare, 
», dice Monfign. BoflUet ( Hift. des variat. ) sulla 
,, dottrina morale, sulle inimicizie , sulle usure, 
„ sulla bugia , sulla caftità , sul matrimonio , 
„ con quefto principio: che convien ridurre la 
„ Scrittura alla retta ragione , fin dove non s’an- 
„ derà? Non s’è veduta la poligamia insegnata da' 
,» protefianti e speculativamente , e praticamen- 
« te ? Ma quando sarem giunti là , che Sarà poi 
» quel buon senso ne’ co fiumi, se non ciò* che 
„ piacerà a ciascuno .^ Converrà ridur tutto alla 



», generalità dell’ amor di"' Dio, e del proflìmo , 
„ comunque poi dopo ciò fi spieghi , t> fi ap- 
9, plichi . Quanto non ànno dogmatizato gli 
„ Anabatifii , ed altri entufiafti su i sacramenti, 
,, su i caftighi , sulla mani e rad’ orare , su i ma- 
o» trimonj , sulla magiftratUra , sul governo ? Li 
Sociniani quanto fi son melU in ficuro non 
„ condannando alle pene de 1 dannati , che gli 
9, abiti vizlofi? <f . La maggior parte di quelli 

B f 



Digitized by Google 




*1 ■ C V ! T 4 E ff'Hf l'S M O 

articoli riguarda tanto la religion naturale , qua ns 
to la rivelata . pr se con tqttp il loro rispetto 
per la rivelazione gli eretici ànnp tanto variato 
in tutte codette cose , che sarà d’un uomo » il 
quale altra regola non abbia * che la propria 
ragione ? S’ è veduto il pii sensato dei no ftr in- 
creduli (G.G. Roufleau) ftabìiire » e gittar a 

- terra gli ftelfi fittemi con pari ardore.: ragiona- 
re prò, p contra il duello : fare l’ apologia del 

- suicidio , e condannar- quella frenefia: sminuire 
< ' il delitto dell’ adulterio , e recar le ragioni piu 

forti per porne invitta l* orrore : declamare con- 
s iff-o i filosofi irreligiofi , e favorir 1? loro opi- 
ì - tuoni impugnar con sofismi 1* efiftenza.di’Pio » 
0 confutare gli atei con argomenti invincibili s. 
combattere la religione criftiaua con obbiezioni 

• infidiose, ed esaltarla cogltelogjj lì pm sublimi . 

, S’ è già provato-, che gli avversari della reli- 
gione non jpottono eenerfi^aldi su nulla , e che 

■ 1 foro principi drucdnduconO. direttamente gli 

• ateismo t c^ 'WAdcifta^isriM àfceiftat non poflfono 
nasconderfi la lofo incocrenza* un ateo zelante 

ìu 3f3dàmoftrato tutto ciò , e noi* avremo occafione 
, idi- farlo ri flettere più d* una volta. Quandi l’uo- 
»o à chiufi gli occhi alla, luce della religione , 
per quanti talenti potta mai avere , li suoi sfor- 
zi nulla non vogliono : «non sa neppur egli ciò, 
che vogliali ftabilire r egfi è dotto v profondo , 
eloquente senza conchiuder null^ (<*).?' ' i tt 



TT- 
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4*. Orando ancora s* accordafiero , e fletterò 
saldi ne’Jor principi»' non «‘avrebbe diritto di 
chieder loro con qual autorità s' ergono in mae- 
ftrifO la lóro autorità sarebbe infallibile , ono. 
Nei primo casa fa d’uopo buon numero di pro- 
ve » e di prove di prima claffe per dimoftrar 
queft’ infallibilità i nel secondo loro fi crederà » 
q non fi. crederà come più piacerà . Il più paz- 
zo sarà colui > che crederà f sulla parola d’un uo- 
mo fallibile come lui. Se dicano, che non in- 
segnano, che la ragione t io Ja ò quanto, loro, 
e non q bisogno, che mi vengano ad insegna- 

- re .<* ^ Quando « averte raccolto » dice tocke 
* ,> ( Chrifi. rajsonn. T-nc. 14 ) tutt’i precetti 

,, di Solerne, di Biaote, di Zenone » di Cice- 
5, rotte, c idi Seneca * e che per far l'opera più, 
$, compita anda filmo fino alla. Cina a consultare 
*, Confucio* ed il saggio Aoacarfi in Sei zia, 
n come amai tal raccolta avrebbe potuto divenire 
ì, una regola fissa ,, cd, >una vera copia della 
V* legger in cui viviamo? Avrebb’ erta la sua 
s $, autorità da Artftippo * o da Confupio? Zenc- 
*> ne aveva eglinil diritta di dar delle leggi al 
i, genere umanoide non l’aveva, quanto egli , 

- », o qualunque: altra filosofo poteva ; dire non 
i, era con fiderato i che come- -l’ opinione d’un 

t Semplice uomo * la quale t gii , altri : po (Tono 
e 5, ammettere» » rifiutare j-.t altramente conyer- 
,, rebbe de] pari, ammettere quant’ à i n segnato 
,, quell’ altro filosofo, CC. ec. <£ 

(214) D. Non Battano, firii retti , erralo gran- 
de per la. v.etftà per ìdttòriz&rc {'addottrinare i 
•popoli ? fci $ losqfi, fi contradlcono i teologi 
sono forse sempre d’ accordaiw.k .tawvVv ->ìc 

B 4 x 
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R. Quanto più gii errori sono flati rtiofiruofi y 
tanto più colóro, che gli à n no predicati * ànno 
fatto uso dei nome di verità. E’ quella rifles- t 
sione di S. Àgoftino parlando dei Manichei ,* c - r 
tal riflelfione s* è avverata in tutt’i secoli 4 /)*- 
cebant: veritas , veritas ; & mtdtum eam dice - 
bant mihi , nttsquam erat in eis . (1. 3. confi ) 
G.G. Roufleau , che ben conosce li suoi colle» 
ghi» ci dà lo fteflo avvertimento , che può ser- 
virci contro di lui medefimo . (Emil.T $.p. 197.) 

,, Fuggite coloro , i quali sotto pretefto di spie- 
„ gar la natura seminano ne’, cuori umani dot- 
„ trine desolataci ,' ed il cui setticismo è cento 
„ volte più affermativo, é più dogmatico» che 
„ il tuono risoluto de* loro avversari . Sotto 
iy 1’ orgoglioso pretefto d’ eflere efli soli gl* illu- 
», minati , i veraci » i (inceri , ci sottomettono 
„ imperiosamente alle lor decifioni magiftrali , 
,, e- pretendono darci per veri principi delle 
„ CòSp li Eftettir inintelligibili , che fi son fab- 
„ brlcatr nefla lòf tefta . Del 'rimanente rove- 
,, sciando, diftruggendo, calpeftando quanto gli 
n uomini venerano, tolgono agli afflitti l’ultì- 
,, ma consolazione nelle loto anguftie, alli po- 
,, tenti i e ricchi il solo freno delle loro palli o- 
,, ni j fterpano dall’intimo del cuore il rimorso 
,, del delitto, la speranza della virtù ; e tutta- 
„ via fi vantano d* edere li benefattori del ge- 
„ nere umano . Mai , dicon elfi , la verità non 
,, nuoce agli uomini : io il credo al paro di 
,, loto » e quefta > per mio avviso , è una pro- 
„ va, che ciò, che insegnano, non è la ve« 
„ rità tc . Li teologi elfi pure disputano ; ma 
non già sul fondamento della lor fede »■ ne sugli 
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articoli eflenziali della lor religione: in una pa- 
rola non fi contradicono nel pubblico addottri- 
namento dei popoli . Se Pietro avelie predicato 
un Dio » e Paolo il Materialismo i se Giovanni 
avelie detto : Gesù Crifto è risuscitato* «e Giaco- 
mo l’ averte negato , oggi giorno non ci sareb- 
bero cri/liani al mondo. . , .. 






’ :T ■ ; ■ ;n - ' ’ . 

(ìiy) D. Quando fi supponete la religion 
naturale ballante per onorar Iddio con vero 
culto > per formar le virtù , e per alScurarne 
la ricompensa, potrebb’ erta divenire la religione 
de’ popoli ? « , - , , 

D. L’uomo non se ne contenterebbe : il suo 
spirito » il suo cuore richieggono eflenzialmente 
un culto cerimoniale , ed analogo ai senfi» fon- 
dato su d’una rivelazione pera» o falsa . Quello 
almeno è ciò » che i filosofi affermano in ogni 
parte . Perchè dunque flabilire una ,tefi , che fi 
va predicando imponibile? - 3 { ,, 




capito i . o in. ; 

1 - ‘ *»:.-•“!? ri , n?n:-.o } 

. La rivelazione.. 

». a. i * i < ti 



■" ' v t-ir -i *u : : K ni C . -wma '.-seti „ 

*■' oi # ri <« j ■ x .r 

* (zi6) D. rivelazione è neceflana, ma 
come.dimofirate, che ci fia?._ „»* " 

R. Dalia sua llefla neceifità. TJn Dio sapien- 
te» e buono non à potuto negare alla sua pid 
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beli' opera Un lumé neceflario alla slia felicità * 
ed alla cognizione del suoi dotferi verso il suo 
autore. TE^li : sarebbe flato un abbandonare la sua 
treatùra, dome i Tartari abbandonano tm nemico, 
in' mezzo -ai deserti > è gli flrUzzi i lóro 1 pulci- 
ni sulle sabbie ardenti '■dell* Africa : crudelis quajt 
flrttthio in deferto. Jer. Thren. 4. 3. 

(2 17) D. Quella moltitudine di culti differen- 
ti , che fi vantano d’aver Iddio per loro auto- 
re % e di poflèdere il prezioso depofito della ri- 
velazione , non è un argomento contro 1’ efiften- 
?a della medefima '--i 

R. E>air effervi più pretendenti ad un pode- 
re, ad una dignità ^ ad un regno, dovraffi for- 
se inferire , cfie gli oggetti di quelle pretenfio- 
hi fiario chimerici , e thè nCfn ci fia nè regno, 
nè podere da pretendere ? Il paragone è esatto, 
fn ogni sua parte , € dimoftra, che qUefi’ ob- 
biezione è’ una prova forte ? e naturile in favor 
biella rivelazioni . fcr S«f»'pre <che il 

stolto 'delia' -’dHrtnit* dèftfevàn'Wert^insègnaro da 
effii toèdèfimiài Se qtìeìló f è un prègindizió , per 
ferità c ben firtgolare f effendo antico quanto if 
fto'Udo , tanto effe so quanto fialo la terra abita- 
’hite, più durevole di tutte* £ opere dell* indu- 
ilrià, e di tutti gli ftatMllmebti dèlia politica. 
Un •Sentimento si generale f è radicato sì pro- 
fóndamente è la vóce fìeffa- della natura , o la 
ricordanza indelebile d*una tradizione continua- 
ta «fagli autori del genere umano discendendo 
; per tùtt’i rami della loro pofterìtà . Non, è ma- 
viglia , effe quello Sentimento * ih quale trovali 
In ogrti parte, abbia avute delle false applica- 
zioni 4 ; ina perchè la softalnza folfc falsa j dovrebbe 
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jlYverarfi una di quefte due cose .• o che l’uama 
. j foflfe flato da principio creato con un’ inclina- 
zione invincibile ali* errore , o almeno y che la 
verità,' per cui era flato fatto, folle uscita dal 
mondo tofto, che c’ era comparsa , senfa spe** 
raoza di bercela pii* comparire , • 
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La Tolleranza . 




..••f 1 *. - ( I* , . ' ■ 

-■ « r. -• ». >' •• ’ A *' *> •- ’ ' v ; .'*t 

. (118) D. x\ecordando ^ che l’idea d’una 
. Rivelazione dee softencre, e spigare i dogmi 
..della religion naturale, non potrebbe!! credere, 
che la natura di tal rivelazione è indifferente ; 
e ohe ,bafta , eh’ efla persuada ? x 

R. Ci sono molti ifi mi cufli fondati $u rivela- 
, aioni « evidentemente affurde* ch’è imponibile, 
che uomo sensato le tenga per vere . Cult* di 
tal natura potranno mai piacere al supremo pa- 
drone del mondo » M principio <i’ ogn*^ sapien- 
za, e d’ 0gni ragion*/ Avvi dei culti insensati 
ne! loro dpgm.i, corruttori ne; loro r*ti , -barbari 
ne’ lor stjgrifìzj;: chi dirà seriamente, , che Jddio 
gradisca tali cose ? e che volendo efler* onora- 
, t©,; -rimiri con egual gradimento e gli omaggi 
jtfi a-co^e inanimate , tìfiche, o fatte j>qr man 
degli, uomini, a delle beflie, a de* geni mal ( fi* 
-CÌ , a dejle pretese.divinità sozze pe’ vizj li piti 
infami, 5 gii omaggi., che a luì fi porgono 



i 



Digitized by Google 




i$ Catechi.s m 6 

me. al creatore dell* uni verso , al padrone unico J 
e onnipotente di tutta la natura, a chi ^ per 
effenza la fteff a bontà, sapienza, e santità? 

(ai 9 ) D. Non sarebbe ragionevole la tolle- 
ranza» se fi contenere ne’ culti , che riconosco- 
no un Dio solo , è li cui dogmi nulla non ànno 
di contrario alli suoi attributi ? 
f' R. Se alla fede d’ un Dio solo accoppiifi la 
fede di molrilfimi errori, quella mescolanza non 
può se non dispiacere a Dio , che efigé effendi 
zial mente un culto puro , e santo , e coerente in 
tutte le sue parti. E che? Il Criftiano, che de- 
ferta Maometto come un impoftore * il Maometta- 
no , che 1’ onora come il maggior de’ profeti ? 
il Giudeo , che à crocififfo Gesù Crifto come 
un beftemmiatore } ilCriftiano, che il. riconosce 
come il Mcflia predetto da’ profeti » e desiderato 
dalle nazioni} il Deifta, che nega la rivelazio- 
ne, il Giudeo, il Criftiano , il Maomettano, 
che l’ammettono} ilCriftiano, che ,adora Gesù 
Crifto come figliuol di Dio consuftanziale al 
Padre} il Sociniano, che il pone tra le creatu- 
re? tutti finalmente offrirebbero a Dio un omag- 
gio egualmente gradito? Lungi da noi fi orren- 
da beftemmia . Iddio Signore non può appro- 
vare de’ culti, che fi diftruggono l’uno Labro. 
E’ quello il caso di dire coll’ Appoftolo > che 
la giuftÌ 2 Ìa , e l’iniquità, la luce, e le tenebre* 
la fede, e l’infedeltà non poffono in verqn mo- 
do far lega infieme (a). Una religion tollerante 
' 4 \ • • „ • * • 

(a) tmm pariicìpatìo jaj}itì<f cum ìniquitute ? 
aut qua: società s ludi ad tenebrai ? qtw autem con~ 
ve ntio ebrifii ad selial ? aut qu<e pan fide/i cum in • 
fideliì a. Cor. 6. . I \ . 

\ . *’ £ • • • * % i'.T* i'M JV • 
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non è un culto : è la diluzione di tutt’i culti. - 
Uno dei più grand’ uomini , eh* abbia avuto il 
Calvinismo in Francia, e ch’era (lato allevato 
nel Tollerantismo , trovò nell’ esame di tal fifte- 
ma li primi motivi del suo ritorno allaChiesa, 
e della sua converfìone . Egli comprese , e po- 
scia dimoftrò, che la prima conseguenza di queft* 
orrido fiftema era il totale rovesciamento , e la 
diftruzion della religione . ( Opere del Sìg.Papin j 
(Esame della tolleranza). 



tu 

- •. i t r Ì4- • ' 
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f. II. 



(zzo) D. Perchè la tolleranza diftrugge ogni 
culto ? 

R. i*. Perchè l’indifferenza per tutti i culti 
s’ oppone all’ idea d’ Un Dio unico , sapiente , 
santo, e verace. Vd',/- 

z 9 . Perchè efla suppone nell’uomo un forma- 
le disprezzo della verità, e un’indolenza ad 
iftruirfi incomparatibile co’ proprj doveri verso 
Dio. 

3°. Perchè la catena delle verità è indivilibi- 
le : tutti gli anelli sono infiemè connefii . Se du- 
bitate d’un solo dogma rivelato, voi pregiudi- 
cate alla fède di tutti gli altri. 

(zzi) D. Su di che è fondato ciò, dhe voi 
dite, dell* inseparabilità delle verità della reli— 
gionC ? ,, t xi ' 

- R. Sulla ragione, e sull’esperiènza. La ra- 
gione mi dice, che se non m’attengo all’auto- 
rità infallibile della rivelazione, non c’è più nè 
raziocinio, nè autorità, che polla afficurare la 
mia credenza; e che se una volta, trattandoli 
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dì religione, io ascolto li miei capricci, è ld 
mie inclinazioni, se m'ergo in giudice, ed in 
Cefisore dell* Òpere, e degli attributi di Dio* 
1* abiffò de’ dubbj , e dfcgli errori è indi per me 
senza ritegno* e senza fondo. L* esperienza con- 
ferma lo fletto con esempi senza fine.,. Li mi- 
ì, niflri protettami* dice G. G. Roliffeau (Lct- 
», tre de la Mont. ) non sanilo più nè ciò, che 
i t credono * nè ciò , che Vogliono , bè ciò , che 
i, dicono; . . ; . Lor fi dimanda se Gesù Cri- 
,, ttò è Dio i non osano rispondere . . . i Lor 
fi dimanda quali mitteti ammettano : non osa- 
», no rispondere. 11 Solo intereffe temporale è 
,, quello ì che decide della loro fede. . . Non 
„ fi sa nè ciò, che credano * nè ciò* che noti 
,, credano l non fi si neppure ciò, che factian 
», mottra di credere . La Jor manieri di /labili- 
», re la lofo fede fi & d’ impugnare quella degli 
», altri,*; Monfignor Boffuet aveva fattele fles- 
se offervaztoni he* suoi divertimenti ai protes- 
tanti , e nella Storia delle variazioni delle Chie* 
se protefldnti . Qùidam àbefrantes convergi iunt 
in vaniloquium volente s effe Ugis jdoftores , non 
intelligentes neque qua loquuntur * ncque de qui - 
bus affìrmant . r. Tim. i. Noi abbiam veduto 
di quelli giorni li proiettanti Inglefi (a) decla- 
mare cóntro il Codice delli lor religione /labili- 
tà tanto solennemente dai Re» che se be dice- 



(rf) Nel 177*. Nel 1785 gli Anglicani d’ America 
ànno soppreflo il Concilio Nìeerio , e la profeflìone 
del dogma della Trinità. Veggafi il Giornale fior,* € 
lect. 1. Marzo 1786. pag, 3*94 l11Ér 
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vano capi ; àrjno preteso efimerfl dal giurdmen-* ; 
toj che ’li legava alla prcfelUone de’ dogmi An- 
glicani , I loro discorfi sono sembrati sì natura- 
li , e sì solidi 3 che senza delle ragioni di flato 
il giuramento era abolito Poco dopo i, Tedes- 
chi ànno presa la flefla via, ed anno ragionato ,• 
con egual forza iranno confeflato » che dopo d* 
aver refìflito alla voce della Chiesa cattolica ì 
alla dottrifià de’ Padri, all'autorità delb tradi- 
zione , le derilióni di Lutero non avevano me 4 * ' 
nomo fondamehtp per determinare la lor cre- 
denza C*)> Li Franccfi feì spiegano ancora piu 
chiaramente (h) i .,11 Dizionario Enciclopedico 
( art. Jfnitairei ) , che si può, ben citare su tal 
matèria * à reso à, quella Verità un omaggio 
prezióso^ „ Jo finisco qneft’ articolo con Una 
3» rifleflione, la cui verità lì farà mànifefla a 
3 , chiunque abbia intpljcttp-j Là religione catto" 

3 , lica > appoflolica , romana è certiflimamenté 
,, la sola buona, la sola fìcura, la sola vera * 

■■ • •• * • r l ‘ - - 



(a) Veggafi tra le altre un’ opera ftarapata a Berli- 
no nel 1774. Freymuthige Gii anche n , ec. L’autore 
impugna i libri più accreditati de’ Protc danti : prova, V 
che i loro (imboli sono senza autorità; se la prende ; [■ 
principalmente contro la confeflione Augullana . Li suoi 
argomenti sono invincibili. Il proteflante Vattel nel 
suo preteso Jus itili genti giugne lino a trattare qual 
modo dovrebbe usarli con una nazione, che $’ annoja 
della sua religione* e ne vuple un'altra. pag.itó.A 
Che damo ridotti quando (ì cangia il lume della fede 
nel ingannevole iucicore delle umane specolaZioni I 
Vedi appreflo n°. 484» e scg. 

,(£) Vedi la Memoria presentata al Clero per la le* 
littimazione de’ matrimoni de’ protèttami. 
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», Ma quella religione efige nel tèmpo ftes- 
„ so da chi l’abbraccia la sommeffione tota- 
,, le della ragione . Quando in quella comunio- 
„ ne trovali un uomo inquieto, di spirito tor- 
», bido , e difficile da contentarli, egli da pri- 
», ma incomincia dal farli giudice della verità 
», de' dogmi, che gli si propongo a credere} e 
yj non trovando in quell’ oggetto della fede un 
», grado d’ evidenza , che la sua natura non 
», comporta , si fa protellante . Scuoprendo ben 
», pretto l’incoerenza de’ principi , che caratte- 
„ rizzano il Protellantismo , cerca nel Socinia- 
», nismo una soluzion de’ suoi dubbj , e delle 
„ sue difficoltà , e divien Sociniano . Dal Soci- 
», nianismo al Deismo non c* è, che un* ombra 
», impercettibile affatto , ed un palio a fere ; egli 
», lo fa. Ma liccome il Deismo non è elfo pu« 
», re, che una religione incoerente, egli si pre- 
», cipita insenlìbilmente nel Pirronismo t ftato 
», violento, e non meno umiliante per l’amojr 
„ proprio , che incompatibile colla natura dell* 
„ intelletto umano. Finalmente termina col ca— 
», dcre nell’ Ateismo (a) . 

, (iti) D. 



(a) Un grazioso teologo applicava alla materia pre- 
sente quell’ epigramma di Regnier: 

Deja nous avons vu le Danube inconftant 
Qui tantot catholique , & tantot proteflant 
Finit sa course vagabonde 
Par n’étre pas meme Chrétien. 

,, Quando una volta s’esce ( dice lo dello teologo 
spiegando in senso allegorico un verso del Salmo 
,, 57. ) dal seno della Chiesa Cattolica, da! seno di 
„ quella madre comune, che ci à conceputi nella fe- 
,, de , vi ci à nudriti , ci governa , e ci guida secon- 
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(izz) D. Non potrebbefi quindi inferirà, ckc 
per una progrciìion contraria un Defila lineerò 
deve giugnero alla cognizione, ed alla profes- 
sione di rutti i dogmi della vera religione ? 

K. Il dotto Vescovo del Puy il proVa in un 
modo affai intelligibile ( la religion vengée de. 
I’ incredulità par V incredulità ménte j pag. 131). 
Li Deifti per effxire coerenti debbono farli cris- 
tiani , e cattolici . -I.’ autore del sifiema della na- 
tura gli sforza a così confettare. Non dee far 
maraviglia , che quello molèruoso autore abbia 
frammischiate alcune verità a tanti errori, e 
che vinto egli fletto in sì cattiva causa , e sì 
disperata, com’è quella dell’ ateismo, abbia il 
misero vantaggio d’involgere nella sua sconfitta 
degli altri increduli , i quali non vorrebbero 
CQmbattere in sua compagnia. Eli li confonde 
richiamando loro a memoria il metodo da lor 
tenuto per abiurare il crillianclimo . Quell’ ar- 
gomento ad hominem è. di tal forza, che neffu- 
na sottigliezza non. può indebolirlo. Effo rrdu- 
celì a quanto liegue : Voi credete un Dio , che 
non potete comprendere: voi lo credete -non 
oftante , che ci fian obbiezioni , alle quali la 
vollra ragione non sa rispondere : voi lo cre- 
dete su delle prove, che fanno sparirvi davanti 
quelle obbiezioni; dunque voi non avete dirit- 
to di negare i mitterj del crilìianefimo unica- 

„ do il suo spirito fi perde di ( vilU quel punto uni- 
,, co , a cui Ila anoeffa la preziosa, e indivi/ìbile ve- 
,» riti, per perderli nelle ragioni immense, dell’erro- 
» re : alienati sunt peccatore s a vulva : erraverunt ab 
„ utero; locati sunt falsa. 

Tom. II. 
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mente percliè non si polfono comprendere . Duo» 
que le difficoltà » che ad effi. opponete » non ba- 
llano per renderli incredibili. Dunque poflono» 
e debbono crederli » se fra ben provato', che ci 
lìano , dori prove nel loro genere eguali a quel- 
le , che v’ànno determinato a credere un Dio. 
.Dunque voglionfi esaminar quelle prove, esa- 
minarle prima d* ogni altra cosa, esaminarle col- 
la più scrupolosa attenzione, e non risolverli , 
che dopo quell'esame. Quanto ai thei/li , Fau- 
tore del siftema della natura , gii spigne verso 
il Crillianelìmo colla dottrina, che Ji dillingue 
dai semplici Dcilìi : imperciocché confeflando 
i’esiftenza di Dio confefTano, che l’uomo gli 
deve un culto. S’egii è così, lor dimanda q vai 
regola debba seguirli in quello culto » che dob- 
biam rendere a Dio. L'interrogazione incalza 
forte , e tanto più , quanto , che la maniera d* 
onorar Dio non é uniforme nel mondo. Noi 
abbiam dimoftrato che k rcligion naturale non 
ballava; che l’ indifferenza tra i diverfi culti, i 
quali elìgono la rivelazione, eraalfurda. Con- 
vien dunque scegliere, e determi narfì . Ora i 
motivi capaci di persuadere validamente , coftati- 
temente non trovanfi , che nella vera religione 





ni. 



; .. •* *.• 



(zz 3 ) D. La dottrina della tolleranza non è 
amica della moderazione, dell’ umanità» c della 
pace? -, . • 

R. i # . Opporre ad una verità chiaramente di- 
moftrata alcune idee di filosolì >otto pretefto 41 

ino- 

\ T 
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moderatone, .ella è tma logica poco opporle 
na per dar regole di buon discorso. Converrà 
negare il giudizio, l’inferno, la risurrezione 
de’ morti, perchè tutto ciò spaventa, ed afflig- 
ge gli uomini perverfi , c indolenti in ricercare 
la vera fede. La religione non è un si firma » 
nè una filosofia, in cui fia perruelfp.il untar 
Sentenza, ma un dovere capitale. Li filosofi 
tolleranti imitano que* falli profeti, i quifi ftpa- 
vano le piaghe de' popoli dicendo: pace , pace 
quando non c'era pace (<*)., Il npme di pace, ' 
dice un Padre,’ fa colpo: l’idea dell'unità è. 
bella; ma quella pace non può .trovarli, che 
nell'unità della Chiesa, c della dottrina: altra-? 
mente quefla upp è più la pace di Qssù Qùllo 
(b) . Se la fede, che conserva l'Impeto,' è in 
ficuro , diceva un gran Vescovo ad Un Impera- 
tore, quella è la carità degna de* notlrr , vbti.| 
quella la carità maggiore dello fUlIp impe- 
to (c). • 

2°. La tolleranza rilalTando | legami della re- 
ligione, e diminuendo la sua influenza sulla fe- 
licità de’ popoli, *e sulla ficqrezza degli flati , 
non può elfere amica della moderazioee , 4«U* 



(a) Et curabant contritionem fitta populi meì cum 
ignomìnia dicentes : pax, pax , non erat pax. Je- 
remiae 6. 

(b) Speciosum quidem nomen eft pat ii , & puìcra 
eft opinio unitati s . Sed quii ambigat , eam solatii Ec- 
clefidl , atque evangettorum unitatela pacem effe, qua 
Cbrifti eftì Hifar. lib. cont. Auxent. 

(<•) Hac ed charitas gxpetenda , b<ec efi ebaritas 
m^jor imperio , fi fida tuta fit , qua sirijat imperium. 
jAmbros. ad Valentin, de non ujututnda ora vittori# , 

’ C 2 
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Umanità, c della face ; poiché di ftruggé i màg* 
giori beni, e scuote i Fondamenti d* ogni so-» 
cietà . • - , / 

(*24) D. t 5 nd’ è ; che quali tutte le sette 
Criftiane proFeflanola tolleranza teologica! , e che 
la sola religiory» cattolica nbri riconosce altri 
> via di saiotèi che la insegnata -da efla? 

R. Gli eretici noh pollbno elferc intolleranti 
senza elFere incoerenti nella lor maniera di prò* 
cedere. Chiunque rinuncia alli 'documenti dèlia 
• Chiesa per formarli a capriccio un fiflema di 

religione, fton deve condannar altri; che ufino 
la medclima libertà : Un privàtó Hon à diritto 
di doiriinar Stilla fede d‘ un altro’ privato. Una 
Volta , che fiali rinunziato all’ autorità manifefla 
dèlia Chiesa, o; ciò, che torna allo fteflò,- 
qualòr fi ponga là ragione Come suprema rego- 
la della fede ; la libertà di pensare deve ammet- 
terli in Ogni parte . Egli è da quello princi* 
pio, che Tertulliano inferivi, potere li disce- 
poli di Vàlentinó, e di Marcione egualmente, 
che i loro maeltri 5 innovar nella fede a lbrò 
capriccio («)/ Ma se i cattolici nbn tollerano 
steHlna Setta oppofta alia lot società , noti si 
polfono acttisar d* incoerenza nel lor procedere . 
Efli appertimente dichiarano, che non sonò gli 
àutori della lòì'o dottrina, irla 'che PàrinO rice- 
vuta da . Gesù Crifio per mezzo degli Appollo- 
E, e de’ lor suecCflbri $ eh’ elfi riconoscono per 

^11» . Il — — S.., . 1 4 

V ' . . ■* 

F«) 1 èie ni licuit vàlentiniànis , quei talentino , idem 
Marcioniftis , quod Marcio ni , de arbitrio suo fidem ih» . 
novare . Tertull. de piaescript. h. 42* 
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i legittimi interpreti di quella scienza divina * 
ai quali tutti i fedeli son obbligati d’ubbidire, 
e d'affoggettare il Jtoro intelletto nelle dispute, 
che s’eccitano intorno alla fqde. Per la qual 
cosa , se non vogliono accordare ai novatori la 
libertà di regolare la lor credenza a loro talen- 
to, ciò fanno, perchè non se la prèndono nep- 
pur per se fleflj . Eglino àn ricevuta la fede co- 
me un depofito sacro ; vogliono , che i lor fra r 
felli tal la conservino . v 

(221) D. Li- difensori ftefli della tolleranza 
non ànno sommioiftrato contro di quella un ar* 
gonjento invincibile? • ' . » s 

- R. Eccovi un discorso affai semplice dedotto 
dai lor principi. Accordano, che 1 * Ateismo fia . 
il maggior flagello del genere umano . G. G* 
Rouffeau dice,' che debbonfi punire gli atei, 
?he , dogmatizano . 11 Dizionario enciclopedico 
( art. fltheisniB ) li giudica degni di mprte , co- 
me ancora * Deifti , che negano la provviden- ’ 
za. Ora noi abbiadi dimoftrato, che il disprez- 
zo delia rivelazione, anzi pure l’ indifferenza di 
religione conduceva all’ ateismo . La tolleranza 
dunque è nociva ai pari deli’ ateismo , poiché 
effa ne è la madre ( a ) . 

(226) D. V intolleranza teologica» o Ita tj 
dogma d’ una sola religione, e indispensabilmcn- 

• ‘ ~ rr — ; - ìr.-n j ■ ■ ■ ~ 

(a ) Se qualcun dimandale chi fìa più trillo , il figli- 
uolo, o la madre; quello problema risolverebbe!! coq 
quelli due verfi d’un antico. 

qrudilis mattr maits , an puer improbus tilt ? 
impronti 1 Hit putti crudeli! tu quoque mater . 

Virg. Eclog. §, 

c ì 
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te necettaria alla salute , porta pur seco pecetta- 
riamente l’ intolleranza civile? 

R. 1 *. Per qualunque condotta, che pollano 
tenere i sovrani verso differenti religioni , che 
i/o vi n fi ne’ loro flati * o che vorrebbero intro- 
durvi fi , l’unità d 4 un culto approvato da Ditf 
sari sempre una verità inconteftabile'. L’ intolle- 
ranza teologica è dunque una cosa affatto indi- 
pendente dalla tolleranza civile. 

a*. Egli è evidente, che un principe guitta- 
mente persuaso della stia religione , deve auto- 
rizarne, e mantenerne la credenza con tutti i 
mezzi, che la jua potenza gli sOmminiftra. Se 
il suo regno è tutto ortodotto , perchè permet- 
. terebb’ egli il mescolar la ziz3nia col buon fru- 
mento i e perchè dare alla vera religione delle 
rivali, che rotto , o tardi potrebbero opprimer- 
la (a)ì Se l’ errore vi è ttabilito infieme colla 
Verità, perchè non dlmottrcrebb’ egli veruni 



(a) La nuova religione tolleratasi dilaterà', quanti 
più sarà pericolósa, tanto più rapidi saranno li suoi 
progredì Ben tolto gli animi saran divifi ; e allora poi 
sarà più tempo d’ opporli agli effetti, che ne verran- 
no, ad onta della sapienza del .legislatore , da quella 
dividono di sentimenti? Sotto il governo d‘un princi- 
pe debole, che succederà, un’altra nuova religioni 
comincierà ad introdurli: una volta, che lia intro- 
dotta, converrà dunque per lo delio principio , che il 
Suo succelfore tolleri ancora q.ueda \ e di governo de- 
bole in governò debole , di tolleranza ih toileranha ,di 
ietta io setta ne verrà , ithe in mezzo a tutte qiieftd 
diverse opinioni , e di tutti quelli divéfff r listerai noni 
ci sarà più a parlar pfopriamente religióne*, che I do- 
veri saranno ma le seguiti ; che quali tutti i legami fl 
tiladeranno fintanto che saranno totalmente rotti. 
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predilezione ? se la verità n? è esclusa , perché 
non indebolì ret>b’ egli il potere de’ suoi avver- 
ar) ? La persecuzione , non può dubitarli , è 
cattivo mezzo per iftruire, e per convincere; 
ma perciò è egli neceflario, che il fedele, e 
l’ infedele fiano esattamente nello ftess’ ordine ci- 
vile? Sant* A goffi no oflerva » che lì rimedj tem- 
porali saggiamente usati sono opportuniflimi per 
guarire l’ indifferenza per le cose di Dio, e per 
ammollire 1 ’ oftinazion nell’ errore (a) . Iddio 
medefìmo gli adopra , e così riconduce al buon 
sentiero un infinità d’anime traviate. Bayle può 
declamar quanto vuole contro di Sant’ Agofti- 
no , e chiamarlo predicatore della persecuzione . 
Quefto Padre non dice nulla, che la ragione, 
e 1 T esperienza non abbiano confermato, e la 
sua dottrina è lantani dima da una dottrina per- 
secucrice. . . ■•»- \ 

(217) D. Oltre le ragioni , che l’ unità di re- 
ligione somminiftra contro la tolleranza civile, 
generale , ed indefinita , non ce ne sono dell’ 
altre fondate sulla felicità , e fìcurezza degli 
stati? 

R. L’iftoria di tutti 1 tempi c’insegna, che 
li settari una volta, che fianfi sottratti alle leg- 
gi della vera religione , non ànno riluttato 

"• 4 

"' 1 ~ - I T I ■ - ■■■» — *—« • 

(<*) Qui micio qua vi consuetudinis nullo modo mu- 
tati hi rml'tus cogitarent , nifi hoc terrori percujjt solit- 
citam meattm ad confiderai ione m veritatis intende - 
rent . Au^uft, com. Donar. Egli è su quefì’ oflervazio- 
ne conforme alfa fiorii di tutti i secoli, eh’ è fondato 
l’aetiA aftìorr, a di giurisprudenza , e di politica : Vt- 
temio dot Intel te Rum . 
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punto più l’autorità temporale, che la divina; 
e che le guerre civili, le ribellioni, le congiu- 
re ànno sempre tenuto dietro all’erefia, ed allo 
scisma (a) . Un panegirifta della tolleranza può 
■dir quanto vuole , che due religioni turbano 
uno flato, trenta vi Hanno in pace. L’esempio 
di Coftantinopoli , eh’ egli cita , ci fa vedere , 
che quella tranquillità proviene dalla sciabla Ot- 
tomana , che soltien l’Alcorano, e che punisce 
di morte una parola contro il profeta Arabo . 
Del rimanente quella tranquillità non è che ap- 
parente, e sfr smentisce alla prima occafione. Il 
germe delle discordie , e delle ribellioni ci sì 
trova, avvegnacchè non sempre germogli (b) . 



' («) Stanislao il benefico provava piacere in riflette- 
re , che se dopo 200 anni la Spagna non era (lata 
inondata dal sangue de’ suoi Cittadini , come, la Fran- 
cia , la Germania, l’Inghilterra, gli Svizzeri, l’Un- 
gheria, la Polonia, i Paefi baffi, ec. quefla ventura 
non le era toccata in sorte , se non perchè, da età. 
furono totalmente:- escluse le religioni flraniere. Lo 
spirito di tutte le sette, che si son sollevate contro 
la Chiesa di Dio, ma principalmente di quelle, che 
ànno devaflata 1 ’ Europa in quelli ultimi secoli, è es- 
preflo egregiamente in quelli verfi di Virgilio: 

Tu potes unanime* armare in frali a fratrtt, 
jAtoue odiis versare domos : tu ver ber a te 8 is 
Jtmereasque inferre facci : tibi nomina mille , 
Mille nocendi arte*. ALueid. 7. 

{b) Abbiam veduto in quelli ultimi giorni li Greci 
• scismatici di Moldavia,' di Valachia, della Morea, 
dell’ isole dell’Arcipelago, della Palellina , dell’ Egit* 
to, ec. ribellarli contro il loro Sovrano ; e ciò , per- 
chè profetavano la lieta religione co’ nemio dello 
(lato. Voltaire cerca sempre degli esempi 
ed è sempre sventurato nella sua scelta. Non è flato 
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tèrse il fanatismo puritano, che à accesa, o almeno 
mantenuta la guerra delle colonie Inglefi contro del* 
la Metropoli? Ciò nondimeno non c’è paese, io cui le 
religioni fiano io maggior numero, quanto in Ameri- 
ca. Luterani, Puritani, Anglicani, Hernhiiter, Ana* 
batilli, Quacheri , Ebrei, ec., tutti vi sono accolti • 
Quante religioni non c’erano in Iscozia nel 1779 > 
quando i Presbiteriani saccheggiarono a Edimburgo la 
Chiesa, e le case de’Cattolici protetti un momento 
dal governo? E nella toleranteDllanda quante religio- 
ni non c’erano quando i Zelandefi si sollevarono aper- 
tamente, e con tutto l'apparato della sedizione per 
ispogliar li Cattolici d’ alcuni fintomi di libertà? Ed 
ai giorni delle gloriose imprese di Giorgio Gordon nel 
1780 quante religioni non c’erano in Inghilterra?* O 
speculazioni filosofiche sarete dunque voi sempre op- 
pone ai fatti li più manifefli della fioria delle nazio- 
ni, e all' indole, e natura della mente umana? Se 

« oteffe avvenire, che la tolleranza d’ una moltitudine 
i culti eflinguefle ogni antipatia tra i diverfi settari, 
ciò già non avverrebbe, se non perchè efla 'genera quel- 
la fatale indifferenza in nulla quafi diversa dall’ateis- 
sno, e che n’ è quafi sempre la preparazione. Oraqual 
è il grado del più afiurdo fanatismo, che non fia per 
ogni conto da preferirli alle atroci conseguenze dell’ 
ateismo? 

i j L-V** rt è ? il W . . 
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■ Diversità di culti stabiliti tra gli uomini . 

' $• I- - - 

C » & •, 

/otte deve discorrerla un uom» 
persuaso delle aflurdità della tolleranza > e con- 
vinto deir unità del culto, eh’ efige il Signor ^ 
del mondo ? •• - 

R. Deve egli fare quella rifletfione semplice, 
t naturale. Se il sommo Iddio non à adottato, 
che un culto, quello culto deve aver il carat- 
tere, ed ì contrasegni, della Divinità, che l'à 
tfHruito. lo debbo dunque cercarlo, e sperar di 
dillinguerlo tra tutti i culti , in cui gli uomini 
son divi fi . Pofiono quelli ridurli a quattro .* 
l’Idolatria, il Maomettismo , il Giudaismo, ed i( 
Criflianefimo . Il più ragionevole, ed il meglio 
provato tra quelli culti è quello , che Iddio à * 
approvato, e che io gli debbo. 

{229) D. E’ l'uomo obbligato a cercarla vera: 
religione , ad esaminarne i contrasegni , e le 
prove secondo le forze del suo intelletto ? 

R. Ciò è come se si dimandale: li comandi 
di Dio sono sì rispettabili , che 1 * uomo fia /Inet- 
tamente obbligato ad informarsene? Le verità, 
le promefle, le minacce, li premj , i caftighi 
intimati dalla religione sono elU un oggetto sì 
grande , che 1 * uomo se ne debba prender pen- 
fiero?La negligenza, l’indolenza, o- la preven- 
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